Parabola del  figliuol  prodigo o meglio del Padre misericordioso (Lc15,11)

Prima scena:  Non una parola di grazie al padre. Non un pensiero per il sudore che è costato al padre mettere insieme quella eredità. Il padre è considerato solo un trasmettitore di patrimonio che è tutto quello che gli interessa del padre, non i consigli, i valori, gli affetti. Figlio solo per l’eredità. Considera il padre già morto. Tutto inventato da Gesù? La realtà è molto più triste.

Seconda scena: Quando ebbe speso tutto. Sappiamo cosa il figlio volesse fare con la sua parte di eredità. Non servirsene come base di partenza di una nuova vita, ma per “vivere da dissoluto, per divorare il patrimonio con le prostitute” (come dirà poi il fratello maggiore).

Esito: finito i soldi, finiti gli amici. Rimane solo a pascere i porci (animale immondo secondo gli ebrei e, quindi, un lavoro ignobile).

Terza scena: allora rientrò in se stesso. Nel momento in cui c’è questo mutamento è già una persona nuova. Dal coraggio di rinsavire, dal mettere a nudo la propria coscienza scaturiscono cose straordinarie. 

Quarta scena: quando era ancora lontano, il padre lo vide: il protagonista diventa il padre. Perché lo vede da lontano? Perché dal giorno in cui il figlio era partito, non aveva cessato di scrutare l’orizzonte. Commosso, senza rimproveri, quasi senza dignità che vieterebbe ad un anziano di mettersi a correre. Il padre corre incontro al figlio che (secondo un quadro di Rembrandt) ha solo il pugnale per difendersi dalle fiere, una veste sbrindellata e sandali che non stanno più ai piedi.

Quinta scena: il padre disse ai servi: “Presto, portate il vestito più bello, ……”. Tutto sorprende. Dio padre misericordioso.

Sesta scena: fratello maggiore che resta a casa e che si risente per l’atteggiamento del padre. E’ chiuso ad ogni prospettiva di salvezza. Il padre è colui cui importa che il figlio sia tornato; il fratello maggiore è colui cui importa che “ha dissipato i suoi averi con le prostitute”. Il fratello maggiore è rigoroso con sé e con gli altri, mentre il vangelo ci vuole rigorosi con noi stessi e misericordiosi con gli altri. 
Il figliol prodigo fa una esperienza della riconciliazione: “Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: ho peccato!” e’ una delle gioie  e dei ricordi più belli della nostra vita. “Ero morto e sono tornato in vita”.                                                                                                                
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